Sent. n. 629 del 14 ottobre 2009 (ud. del 24 settembre 2009)

della Comm. trib. prov. di Lecce, Sez. I - Pres. De Pascalis, Rel. D’Antonio

Tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani (TARSU).


    Fatto - La società (omissis),  in  persona  del  legale  rappresentante,

rappresentata e difesa come in atti, impugnava, con  ricorso  depositato  il

23.11.2006, la cartella di pagamento (omissis),  notificata  il  18.09.2006,

con cui il comune di Ugento aveva richiesto il pagamento della somma di Euro

3.249,06, per TARSU relativa all'anno 2005.

    Chiedeva l'annullamento dell'impugnata  cartella  di  pagamento,  previa

disapplicazione ex art. 7 del D.Lgs. 546/92, della delibera G.M. del  comune

di Ugento n. 61 dell'08.04.2004 e/o di  quella  con  la  quale  erano  state

determinate le tariffe TARSU applicate per l'anno 2005.

    Il comune di Ugento non risulta costituito in giudizio.

    Motivazione - Con il ricorso in esame la società ricorrente lamenta  che

il comune di Ugento, pur avendo accorpato, in  sede  di  regolamento,  nella

categoria C "le abitazioni private,  le  attività  ricettivo-alberghiere,  i

collegi, le case di vacanze e le convivenze, così come prescrive  l'art.  68
del D.Lgs. 507/93, con deliberazione di giunta, disattendeva  tale  criterio

di  equiparazione,  e  deliberava  tariffe  a  mq.  di  superficie  occupata

notevolmente differenti con notevoli squilibri per le superfici della stessa

categorie "C".

    Lamenta, inoltre, parte  ricorrente  che  il  comune  di  Ugento  aveva,

peraltro, previsto diverse forme di riduzioni ed agevolazioni per le  civili

abitazioni, nulla disponendo, invece, per gli alberghi, che, di fatto,  sono

aperti al pubblico solo nella stagione estiva.

    Chiedeva, pertanto, la disapplicazione, ai sensi dell'art. 7 del  D.Lgs.

546/92, della delibera di giunta municipale n. 61 dell'8 aprile 2004, e/o di

quella con cui venivano determinate le tariffe TARSU per l'anno 2005.

    Il ricorso merita accoglimento.

    L'art.  68  del  D.Lgs.  507/1993   stabilisce   che   i   comuni,   per

l'applicazione della tassa sono tenuti ad adottare apposito regolamento  che

deve contenere, tra l'altro, la  classificazione  delle  categorie  e  delle

eventuali sottocategorie di locali  e  aree  con  omogenea  potenzialità  di

rifiuti da tassare con la medesima misura tariffaria.

    Con  il  comma  2  del  suddetto  articolo  il  legislatore   suggerisce

l'articolazione  delle  categorie  e  delle  eventuali   sottocategorie   da

compiersi "ai fini della determinazione comparativa delle  tariffe"  tenendo

conto, in via di massima, di alcuni gruppi di attività o di utilizzazione.

    La lettera c) del citato comma 2 accorpa nel medesimo gruppo i locali  e

aree a uso  abitativo  per  nuclei  familiari,  collettività  e  convivenze,

esercizi alberghieri.

    L'art. 69 del citato  D.Lgs.  dispone,  inoltre,  che  i  comuni  devono

deliberare, in  base  alla  classificazione  e  ai  criteri  di  graduazione

contenuti nel regolamento, le tariffe per unità di superficie dei  locali  e

aree  compresi  nelle  singole  categorie  o  sottocategorie  da  applicarsi

nell'anno successivo.

    La deliberazione, come prevede il successivo comma 2, deve  indicare  le

ragioni  dei  rapporti  stabiliti  tra  le  tariffe,  i  dati  consuntivi  e

previsionali relativi ai costi del servizio discriminati in base  alla  loro

classificazione economica, nonché i dati  e  le  circostanze  che  ne  hanno

determinato l'aumento per la copertura minima obbligatoria del costo.

    Osserva questo collegio giudicante che la elencazione di cui  al  citato

comma 2 del citato art. 68 è meramente esemplificativa, e l'ente  impositore

ha, comunque, facoltà di derogare, nel proprio  regolamento,  ai  gruppi  di

attività o di utilizzazione come esposti dal  legislatore,  fermo  restando,

tuttavia, che il criterio di comunanza delle attività deve essere quello  di

omogenea potenzialità di produzione del rifiuto.

    Tale classificazione, quale espressione della potestà  regolamentare,  è

vincolante per il comune che non  potrà  modificare  la  classificazione  né

prevedere differenze tariffarie con  lo  strumento  della  delibera  di  cui

all'art. 69 del citato D.Lgs..

    Tale delibera, quindi, deve trovare legittimità  non  solo  nella  legge

d'imposta ma anche nel regolamento TARSU; è, infatti, in  detto  regolamento

che l'ente esprime e codifica le scelte gestionali del  tributo,  stabilendo

la classificazione delle  categorie  e  delle  eventuali  sottocategorie  di

locali ed aree con omogenea potenzialità di produzione di rifiuti da tassare

con la medesima misura tariffaria.

    Nel caso di specie,  il  comune  di  Ugento,  con  proprio  regolamento,

ricomprendeva nella categoria "C" le abitazioni private  (C1),  le  attività

ricettivo alberghiere (C2), i collegi, case  di  vacanza,  convivenze  (C3),

recependo, quindi, le indicazioni di cui all'art. 68, comma  3,  del  D.Lgs.

507/1993; tuttavia, con successiva delibera deliberava delle tariffe  a  mq.

di  superficie  occupata  notevolmente  differenti,  con  squilibri  per  le

superfici della stessa categoria "C", atteso che fissava la tariffa di  Euro

1,323 al mq. per le civili  abitazioni,  di  Euro  3,324  per  le  strutture

alberghiere e di  Euro  2,139  per  esercizi  commerciali,  distributori  di

carburanti, farmacie, ecc..

    Appare evidente che il comune di Ugento, stabilendo,  nell'ambito  della

categoria C, tariffe notevolmente differenti abbia, in  concreto,  disatteso

le indicazioni contenute nel regolamento e  violato  l'art.  69  del  citato

D.Lgs.  che  dispone  che;  comuni   devono   deliberare,   in   base   alla

classificazione e ai criteri di graduazione contenuti  nel  regolamento,  le

tariffe per unità di superficie dei locali e  aree  compresi  nelle  singole

categorie o sottocategorie da applicarsi  nell'anno  successivo,  ed  abbia,

inoltre,  omesso  di  motivare  analiticamente  le  scelte  espresse   nella

deliberazione in questione, come, invece, prescrive il comma  2  del  citato

art. 69.

    Appare doveroso far presente che il comune di Ugento non era obbligato a

seguire le indicazioni di cui all'art. 68, comma  3,  del  D.Lgs.  507/1993,

accorpando nella medesima  categoria  le  abitazioni  e  gli  alberghi,  ma,

avendolo fatto, egli rimane vincolato nella  determinazione  delle  tariffe,

fino  a  quando  non  ritenga  di   modificare   il   proprio   regolamento,

rideterminando le categorie.

    Sulla base delle suesposte argomentazioni,  questa  commissione  ritiene

che, in accoglimento del ricorso, la delibera di  giunta  municipale  n.  61

dell'8 aprile 2004, e/o quella con cui venivano determinate le tariffe TARSU

per l'anno 2005, debba essere disapplicata, ai sensi dell'art. 7 del  D.Lgs.

546/92, in quanto illegittima per non aver rispettato  i  criteri  contenuti

nel regolamento comunale, e, di conseguenza, dispone l'applicazione al  caso

de quo della tariffa per le civili abitazioni.

    Attesa  la  particolare  complessità  della   normativa,   appare   equo

dichiarare compensate tra le parti le spese di lite.

    P.Q.M. - La commissione accoglie il ricorso e dispone l'applicazione  al

caso de quo della tariffa per le civili abitazioni; spese compensate.
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